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Accordo di collaborazione tra Comune di Treviso e Università IUAV di Venezia 
Convenzione attuativa per progettazione partecipata applicata a un intervento di scala 
urbana – Complesso immobiliare ex Caserma Piave 
 
 
Fase di outreach – focus group 10 e 16 luglio 
   Open day 9 e 16 luglio 
 
 
Focus group 
organizzazione 
 
Gli incontri con le associazioni culturali (visita all’area del 9 luglio e focus group del 10 
luglio) sono stati organizzati a partire dalle liste di indirizzi fornite dall’assessorato alla 
Partecipazione (associazioni culturali registrate all’albo comunale e associazioni non 
registrate) nonché dalle segnalazioni di alcuni soggetti già facenti parte del gruppo di 
lavoro. 
La mailing list complessiva contava quindi circa 190 indirizzi, per un totale di 24 
soggetti intervenuti ad almeno uno dei due appuntamenti. 
Dopo una prima mail il 1 luglio, ne è seguita una seconda l’8 luglio. In entrambe si è 
riportato il link per l’iscrizione on line e con la possibilità di scelta dell’orario per il focus 
group (alle 15.00 o alle 18.00) che si sarebbe tenuto presso la sede comunale delle ex 
scuole Vittorio Veneto. 
L’incontro con le categorie economiche, ha visto dapprima effettuare un giro di 
telefonate a tutte le segreterie, per raccogliere i nominativi corretti e gli indirizzi dei 
rispettivi referenti. Si è proceduto quindi con una mail di invito il 2 luglio, ribadita con 
specificazione della sede per l’incontro il 10, e un altro giro di telefonate tra il 15 e il 16 
luglio. 
Sono state sentite complessivamente 7 organizzazioni (Unindustria, Ascom, 
Confesercenti, Cna, Confartigianato, Cia, Coldiretti), 2 delle quali (Ascom e Cna) 
hanno partecipato all’incontro e altre hanno preferito rinviare a settembre per vari 
motivi legati sostanzialmente al carico di lavoro del periodo e all’assenza per ferie di 
alcuni dei loro referenti. 
 
contenuti 
dalle associazioni culturali 
Già dalla visita all’area del 9 luglio alcuni partecipanti hanno espresso la propria 
disponibilità a contribuire direttamente ai lavori di pulizia e sgombero dei rifiuti, 
oltre che ai lavori di minima manutenzione necessari a fermare il progressivo 
ammaloramento delle strutture edilizie. Chi offre il proprio furgone, chi i propri attrezzi e 
materiali, chi invoca il coinvolgimento di alpini o altri corpi volontari, chi invece confida 
sulle reti amicali. 
Per procedere con lavori di questo tipo serve innanzitutto che il Comune indichi 
materiali e spazi da mantenere/liberare, nonché una successiva quantificazione delle 
risorse necessarie (in termini di mezzi, persone, e finanziamenti) e il coordinamento 
delle operazioni da parte di qualcuno che le possa seguire per un tempo 
sufficientemente lungo. Come si è proceduto in altri casi, serve inoltre dotare tutti i 
volontari di una copertura assicurativa. 
Nel breve periodo si tratterà comunque di sensibilizzare e coinvolgere un numero più 
elevato di cittadini con giornate di apertura e di pulizia degli spazi. 
 
La riflessione sul futuro dell’area, effettuata con le associazioni culturali il giorno 
successivo alla visita, è partita dalla considerazione di cosa c’è e cosa non c’è a 
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Treviso, per capire le funzioni che potrebbero 
essere utilmente ospitate nell’ex caserma. 
Si è potuto così apprezzare la presenza nel 
contesto locale di un numero piuttosto 
elevato di associazioni, attive soprattutto 
nella produzione teatrale (5 federate, più 
almeno un’altra decina di non federate), ma 
anche in altri campi come la fotografia (un 
‘sottobosco’ molto vivace rappresentato da 
almeno una mezza dozzina di associazioni e 
da un’offerta di una quindicina di corsi 
all’anno). 
Ciò rimanda immediatamente alla necessità 
di un maggior dialogo tra le stesse e di un 
luogo che le faccia incontrare. 
Tutti concordano che per le associazioni 
esistenti non servano sedi o uffici, quanto 
piuttosto laboratori, sale di prova, e spazi 
per corsi legati alle diverse produzioni 
artistiche. 
L’unione delle attività di diversi gruppi in un 
unico luogo comporterebbe anche delle 
economie di scala, oltre a una vitalità di cui 
tutti potrebbero beneficiare. 
Va quindi sviluppato un lavoro di selezione sugli spazi e sulle attrezzature 
necessarie, puntando ad avere un corretto mix tra spazi polifunzionali e spazi 
specificatamente dedicati alle diverse forme artistiche. Riguardo questi ultimi, 
sembrano adeguati investimenti sul fronte della fotografia (sala di posa professionale), 
sulla produzione musicale (sale prova e registrazione), sul teatro (palchi diversificati o 
modificabili a seconda delle esigenze delle varie compagnie), e sulla danza (soprattutto 
popolare-multietnico). 
Alcuni spazi per la formazione (sale, biblioteca e rivisteria) e per il ristoro (caffetteria), 
così come dei laboratori artigianali (falegnameria, sartoria) potrebbero essere condivisi 
e rappresentare il valore aggiunto anche in termini di accessibilità.  
Meno interessante sembrerebbe la creazione di spazi espositivi, in quanto già 
presenti nel centro storico. L’area è infatti ritenuta troppo periferica e capace di 
attrarre un pubblico solo per spettacoli ed eventi di portata medio-grande, magari in 
sinergia col vicino teatro. 
Uno dei soggetti presenti propone anche di adibire degli spazi a attività umanitarie e in 
particolare allo stockaggio di materiali da inviare nei paesi del sud del mondo. 
L’individuazione di funzioni, così come la progettazione degli spazi e la definizione 
delle forme gestionali più adeguate, non possono comunque prescindere dalla 
partecipazione diretta delle associazioni. Un esempio negativo in questo senso è 
rappresentato dal Teatro delle Voci, all’avanguardia per le attrezzature e per le qualità 
acustiche, ma costato tantissimo a Cassamarca soprattutto in considerazione della sua 
scarsa utilizzabilità a causa della rigidità della struttura e dei costi di esercizio. 
Per quanto concerne i soggetti da privilegiare nelle scelte progettuali e realizzative, si è 
guardato al criterio dell’intergenerazionalità: dal rapporto bambini/genitori con spazi 
dedicati ai primi in modo che i secondi possano sentirsi tranquilli nel seguire corsi e 
praticare le diverse forme d’arte; a spazi qualificati modificabili e gestibili direttamente 
da adolescenti, così da tentare un progressivo coinvolgimento di questa fascia d’età. 
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La seconda parte dell’incontro è stata 
dedicata alle azioni che si possono 
intraprendere e alle disponibilità che i diversi 
soggetti si sentono di poter mettere in gioco. 
Anche in questo caso, tutti i partecipanti 
concordano sulla necessità di evitare la 
vendita dell’area, in quanto non lascerebbe 
alcuno spazio per le attività associative, così 
come è avvenuto per Palazzo Onigo 
(venduto nel 2013 dopo che per anni era 
stato indicato come sede per 
l’associazionismo locale). 
C’è tuttavia consapevolezza diffusa sulla 
scarsità di risorse pubbliche da immettere in 
un’operazione che per sua natura non 
dovrebbe generare margini di profitto. Se, 
da un lato, si invoca comunque un’azione 
da parte dell’amministrazione comunale, 
almeno per una pulizia complessiva, gli 
impianti e l’infrastrutturazione di base, 
dall’altro lato si guarda a forme innovative 
di cooperazione, quali un partenariato con 
protezione civile o altri soggetti capaci di 
mettere in campo manodopera organizzata 
e a basso costo (Legambiente, Alpini, 
associazioni di pensionati, …), o allo scambio tra manodopera e formazione di capacità 
(certificata) di operare in situazioni di medio-rischio. 
Pensando a un ipotetico mini-budget disponibile le priorità sono: la messa a norma 
dei serramenti; la cura del verde; e la cura della comunicazione, in modo da 
bilanciare quanto dalla stampa quotidiana continua ad apparire come un’area off limits. 
Qualsiasi operazione deve comunque essere caratterizzata dal rispetto delle 
normative vigenti, in modo da dimostrare anche all’esterno il perseguimento 
dell’interesse pubblico in un ambito di piena legalità. 
 
dalle associazioni di categoria 
L’esiguità della partecipazione ha permesso di cogliere pochi, ma importanti, spunti. 
Ascom ha inviato ben tre rappresentanti all’incontro, due dei quali con attività prossime 
all’area dell’ex Caserma e quindi buoni conoscitori di questa parte di città oltre che 
delle tematiche di settore. 
Anche in questo caso, si è proceduto con uno sguardo a scala urbana, prima di 
arrivare a pensare le funzioni esercitabili dall’ex caserma. Sono valutati negativamente 
gli esiti di recenti trasformazioni che, come nel caso della Cittadella delle Istituzioni, 
sono state condotte dall’alto, senza apportare alcun beneficio alla città e agli abitanti 
delle zone limitrofe. Viene inoltre richiamata la grande quantità di spazi commerciali 
vuoti, in via Monterumici, e generalmente in questa parte di città. 
Per l’ex caserma si deve quindi procedere con un approccio attento alle esigenze 
della città, pensando ad esempio alla scarsità di spazi verdi, accessibili e sicuri per 
bambini e ragazzini, e più generalmente, alla scarsità di spazi aggregativi. La 
trasformazione dovrebbe inoltre valorizzare il teatro esistente con una struttura 
complementare per spettacoli e cinema all’aperto, in modo da costituire una sorta di 
distretto del teatro. 
Le due rappresentanti di Cna, riservandosi di fornire proposte più compiute dopo aver 
letto la documentazione relativa alla convenzione stipulata tra Comune e Iuav, 
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sottolineano la necessità di ripensare la forma laboratorio in chiave aggregativa. 
Non quindi un’attività in concorrenza con le realtà artigianali esistenti, ma anzi, a 
supporto delle stesse, con la possibilità di organizzare corsi anche per stranieri e 
poter contare su una manodopera di alto livello. 
Altra funzione del tutto mancante a Treviso è uno spazio verde accessibile, e 
confortevole, anche durante la stagione invernale, dove i genitori possano portare i 
bambini e varie fasce d’età possano godere di una programmazione ludico-ricreativa. 
Le suggestioni del momento si scontrano tuttavia con la consapevolezza dei rischi di 
dispersione insiti in un percorso fatto di piccoli passi e tanti soggetti: per trovare 
risorse serve quantomeno un progetto ben definito e la certezza di poterlo 
realizzare. 
 
Successivamente all’incontro i rappresentanti delle associazioni di categoria hanno 
partecipato alla visita guidata presso l’ex Caserma, dove era stata allestita una 
performance teatrale a cura di Fucina del Corãgo. 
 
 
sono intervenuti: 
associazioni culturali 
Stefano Gasperini, Commedianti di Marca 
Francesco Fontana, Veneto Fotografia 
Angelica DeRos e 
Bruno DeRos, Di Ballar Si Potrebbe 
Loggia degli Irrealisti 
Paolo Scroccaro e 
Silvana Busatto, Ass. Eco-Filosofica 
Andrea M., Italia Nostra 
Marta Favaro e  
Christian Fin, Teatro dei Sogni 
Fabio Tullio, Festival dei luoghi e delle Emozioni, Roncade 
Lucia Tundo, Knit Café 
Massimo Bassan e 
Paolo Loschi, Gruppo 5 Arti interattive 
Roberto Rodi 
Giorgio Fantin, e 
Emanuele Bello e 
Bruno Mattiello, Congrega Recupero Tradizioni Trevigiane 
Zare Sarifo, Educatori Africani-Italiani Senza Frontiere 
Ester Greco 
Giuseppe Burdo 
Silvia De March, Enzimi 
Cristina Cason, Aprisogni, Cartacarbone Festival 
Paola Marinelli, Musikdrama 
 
soggetti economici: 
Renzo Ghedin, 
Tiziano Bosco e 
Alberto Tessariol, Unascom Confcommercio 
Mariarosa Battan e 
Francesca Pizzolo, Cna Treviso 
Lucio Andrea Righetto, Righetto di Righetto, bio-edilizia 
 
am 20.07.’15  


